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‘These young people are absurd.’Representations

articles, images, advertisements, and readers’ letters, this contribution reconstructs dominant 

distinct, often problematic and “dangerous” social group within bourgeois culture.

Il contributo ha l’obiettivo di ricostruire i modi in cui i giovani e la 

–
–

* Ricerca PRIN 2022 Financed by the European Union - NextGenerationEU through the 
Italian Ministry of University and Research under PNRR M4C2 - Investimento 1.1 Codice 
progetto: 2022MWNY2A. 

 L’esemplarità di «Oggi», tra i vari rotocalchi italiani, per diffusione e influenza è evidenziata 
da I. Piazzoni, I settimanali italiani del dopoguerra e la rappresentazione del potere politico (1945-1947): 
un’analisi delle scelte iconografiche, in «Gutenberg. Annali di storia del giornalismo e dei media» 1 
(2025), pp. 1-32; L. Poncetta, L’invenzione del rotocalco popolare: «Oggi» e il «direttore con le bretelle 
viola», in V. La Mendola (a cura di), «Come un don Chisciotte». Edilio Rusconi tra letteratura, editoria 
e rotocalchi. Con illustrazioni e documenti, Milano, Educatt, 2016, pp. 45-87.
 G.C. Ferretti, Storia dell’editoria letteraria in Italia. 1945-2003, Torino, Einaudi, 2004, p. 88.
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sociale. I temi trattati, seppur cambiando nel corso dell’arco cronologico di 
riferimento, riguardavano principalmente la politica, l’attualità, la moda, il 

pagine di immagini e notizie che riguardavano, tra le altre cose, l’aristocrazia 

–

Se gli anni Cinquanta hanno rappresentato l’inizio di una grande espansione 

crisi petrolifera, ma anche per l’imporsi definitivo della televisione come 

verso determinati beni a loro specificamente dedicati, dall’altro utilizzavano 
l’immagine del/della giovane e l’immaginario edulcorato della gioventù per 

consentono di entrare nell’universo intimo ed emotivo di molti 

 In generale sappiamo che erano principalmente le donne a leggere i settimanali, mentre gli 
uomini erano più propensi a leggere quotidiani: Cfr. M. Lombardo, F. Pignatel, La stampa 
periodica in Italia. Mezzo secolo di riviste illustrate, Roma, Editori riuniti, 1985, p. 98-99. 
 Ibidem, p. 52.
 Ibidem, p. 5.
 Ibidem, p. 133 e p. 150.
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–
–

–

–

Nel panorama editoriale italiano dell’epoca, 

nella loro rappresentazione nei trent’anni 

proprio per questo pericoloso agli occhi della cultura borghese dell’epoca.

 A queste lettere rispondevano inizialmente i diversi direttori che si sono succeduti nel corso 
degli anni: da Edilio Rusconi (1945-1956) a Emilio Radius, giornalista e scrittore (1956-1962), 
a Lamberto Sechi, fondatore del mensile femminile Arianna che poi nel 1973 diverrà 
Cosmopolitan (1962-1964), e in seguito Vittorio Buttafava direttore poi anche di Epoca (1964-
76).
 Questo aggettivo, in particolare, si riscontra sia negli articoli degli anni Cinquanta sia in quelli 

della fine degli anni Settanta, motivo per cui ho scelto di includerlo nel titolo.
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‘classe pericolosa’ da controllare e 
da convertire in ‘classe laboriosa’ e ubbidiente

sono soggetti al centro dell’attenzione ma 

 G. Levi, J.-C. Schmitt (a cura di), Storia dei giovani: L’età contemporanea, Roma-Bari, Laterza, 
1994; P. Sorcinelli, A. Varni (a cura di), Il secolo dei giovani: le nuove generazioni e la storia del Novecento, 
Roma, Donzelli, 2004; J. Savage, L’invenzione dei giovani, Milano, Feltrinelli, 2009.

 P. Dogliani, Storia dei giovani, Milano, Mondadori, 2003, p. 4.
Ibidem.
 U. Zatterin, 11 ragazze si arrendono, in «Oggi», 1° aprile 1947.
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attraverso l’uso di sostanze, in particolare della cocaina che iniziava a 

specificamente alle giovani donne che cercavano, in un modo o nell’altro, di 

non hanno alcuno ad aspettarle fuori dell’ufficio o del 
negozio, e vivono nelle ‘Pensioni della giovane’

a sposarsi e poi a emigrare all’estero con loro (soprattutto negli Stati Uniti). 

disposizione benzina, sigarette, liquori, locali di divertimento” e utilizza 

 Il suicidio di Rossana Sironi, in «Oggi», 25 luglio 1948.
 G. Poggi, I condannati alla “coca” non sono più romantici, in «Oggi», 25 luglio 1948.
 Cfr. A. Pescarolo, Il lavoro delle donne nell’Italia contemporanea, Roma, Viella, 2019, pp. 217-242.
 Questo fenomeno colpì, molto più che l’Italia, la Germania del secondo dopoguerra. Su 

questo è fondamentale il lavoro di S. Meyer e E. Schulze, Wie wir das alles geschafft haben. 
Alleinstehende Frauen berichten über ihr Leben nach 1945, München, Beck, 1984. 

 C. Grifoni, La signorina Camilla impiegata a 15 mila mensili, in «Oggi», 23 novembre 1947.
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ragazzi che volevano emigrare all’estero in cerca di un futuro migliore: 

trovare un paese sereno e prospero visto che l’Italia è un paese devastato al 

improvvisamente abolite le leggi restrittive di oggi, vi stabilireste all’estero?
avevano risposto affermativamente il 49% degli italiani. All’interno di questa 

(35,7%.), ma soprattutto in base all’età perché la più alta percentuale degli 

avanzando con l’età
Del resto, l’emigrazione era desiderata da molti anche perché nel 

frattempo nei paesi dell’Europa occidentale si stava rafforzando, grazie al 

. L’America veniva dipinta come il paradiso dei giovani: in nessun’altra 

 P. Murialdi, La guerra per le “segnorine”, in «Oggi», 3 settembre 1946.
 Fuga dall’Italia, in «Oggi», 5 febbraio 1946.
 Mezza Italia vuole emigrare, in «Oggi», 30 maggio 1948.
 V. De Grazia, L’impero irresistibile: la società dei consumi americana alla conquista del mondo, Torino, 

Einaudi, 2020.
 M. Mila, Il jazz non muore, in «Oggi», 5 febbraio 1946.
 “Bobby-soxer”: calze corte, in «Oggi» 23 aprile 1946.
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si trovano sempre più spesso articoli sull’abbigliamento 

campagne pubblicitarie dell’acqua Fiuggi che combina il motto 

che utilizzano parole d’ordine che ricalcano le qualità giovanili di velocità, 

Tuttavia, l’universo giovanile viene soprattutto rappresentato nei suoi 

all’età adulta, toccato alla generazione postbellica, è ben racchiuso 
dall’immagine dei 

 G. Gullace, Cominciano a dieci anni a dare appuntamenti alle ragazze, in «Oggi», 8 novembre 1951.
 P. Dogliani, Storia dei giovani, cit., p. 16.
 Per le più giovani, in «Oggi», 20 dicembre 1950.
 E. Roda, I ragazzi terribili, in «Oggi», 12 aprile 1951.
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nel sangue l’istinto della 

l’esagerata libertà di 

–
– sul tema della necessità o meno dell’educazione sessuale 

affascinano l’Europa e l’Italia, dall’altro alcuni costumi, atteggiamenti e 

–
–

o, d’altra parte, cercando di 

, ma soprattutto perché l’opera avrebbe dovuto interessarli 

 M. Drusiani, Feroci e assurdi i ragazzi dal tacco proibito, in «Oggi», 6 luglio 1950.
 G. Gullace, Nelle carceri americane entrano ogni anno 100.000 ragazzi, in «Oggi», 15 marzo 1951.
 A. Ruggiero, Le ragazze americane scivolano sempre di più, in «Oggi», 29 febbraio 1948.
 Lettere al direttore, in «Oggi», 12-19-26 gennaio 1950. 
 E. Rusconi, I giovani inquieti, in «Oggi», 21 dicembre 1951.
 P. Dogliani, Storia dei giovani, cit., pp. 182-183.
 D. Porzio, Un romanzo per la gioventù, in «Oggi», 29 novembre 1951.
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Verso la fine degli anni Cinquanta, l’attenzione pubblica sulla 

sganciato dall’impegno politico ed erano percepiti come dediti all’edonismo, 

un tema sull’argomento. 

Venezia sul disagio giovanile, a proposito del quale dirà che dall’incontro è 
esistono perché c’è 

 Sul teppismo italiano si veda S. Piccone Stella, La prima generazione: ragazze e ragazzi nel miracolo 
economico italiano, Milano, Franco Angeli, 1993, pp. 145 e seguenti.

 Il recente lavoro di A. Volpi ricostruisce il fenomeno dei teddy boys italiani considerandolo 
la “prima vera frattura generazionale nella storia del nostro paese”: Parole ribelli: storia di una 
frattura generazionale (1950-1960), Pisa, Pisa University Press, 2019.

 Lettere al direttore, in «Oggi», 10 marzo 1960.
 P.P. Pasolini, La colpa non è dei teddy boys, in «Vie Nuove», 10 ottobre 1959.
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L’abbigliamento, il look più in generale, la musica e altri prodotti di 

modernizzazione economica, sociale e politica che caratterizzò l’Italia 
dell’epoca e che portò a una maggiore mobilità geografica, all’inurbamento, 

a maggiore disponibilità di reddito e all’innalzamento della 

Quest’ultimo aspetto, in particolare, portò i giovani a trovarsi sempre 

provenienti dall’estero

privilegiato dei giovani ovvero la musica. Dall’America e dall’Inghilterra 

 P.P. Pasolini, Teddy boys, in «Nuova generazione», 21 novembre 1959.
 M. Tolomelli, Giovani anni Sessanta: sulla necessità di costituirsi come generazione, in P. Capuzzo (a 

cura di), Genere, generazione e consumi: l’Italia degli anni Sessanta, Roma, Carocci, 2003, pp. 191-216.
 E. Scarpellini, L’Italia dei consumi: dalla Belle Epoque al nuovo millennio, Roma-Bari, Laterza, 2008, 

p. 176.
 Per una più ampia riflessione sulla trasformazione degli spazi nell’emergere dei giovani come 

generazione si veda: P. Capuzzo, Gli spazi della nuova generazione, in Id. (a cura di), Genere, 
generazione e consumi, cit., pp. 217-247.
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veicolare le emozioni di almeno una parte dei giovani dell’epoca . Un’altra 
parte di loro, tuttavia, viveva con timore l’arrivo destabilizzante della 

sotto l’effetto dell’LSD. La descrizione che ne viene 

– –
traviati dalle sostanze, dall’altro essi non erano immuni nemmeno al potere 
persuasivo dei media e in particolare del cinema. Questa è l’altra grande 

 E. Scarpellini, L’Italia dei consumi, cit., p. 181-182.
 Sul tour dei Beatles in Italia nel 1965 si veda il recentissimo lavoro di F. Fasce, Beatles in Italy. 

I Beatles in Italia 1965, Genova, De Ferrari, 2025.
 La rabbia di Bob piace ai giovanissimi, in «Oggi», 10 maggio 1966.
 Per un approfondimento sui giovani che faticavano a riconoscersi nei valori dei movimenti 

di contestazione e preferivano invece modelli più tradizionali si veda il lavoro di D. Calanca 
sulle lettere che ragazze e ragazzi scrissero a Gigliola Cinquetti dagli anni Settanta agli anni 
Settanta: Non ho l’età. Giovani moderni negli anni della rivoluzione (1960-1970), Bologna, Bologna 
University Press, 2008.

 A. Pensotti, Danno la droga anche ai bambini, in «Oggi», 11 gennaio 1968.
 Didascalia sotto l’immagine di un giovane che viene definito «beat», in «Oggi», 11 gennaio 

1968.
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l’equilibrio della personalità che non ha ancora trovato il giusto grado di 

contro la gioventù ‘bruciata’, non sarebbe esatto dire che i giovani 
partecipano a una vita che è ‘bruciata’?

dell’intelligenza in declino e dello scarso rendimento scolastico dei 

dell’accesso all’università dopo il Sessantotto e le rivendicazioni dei 

popolazione studentesca nella scuola media superiore e nell’università. Nel 

nell’anno accademico 1975

– il mondo del lavoro, l’educazione, i vari percorsi universitari e le possibilità 
–

 A. Miotto, I finti amori di bulli e pupe, in «Oggi», 22 giugno 1961.
 A. Miotto, Bastano i fumetti per bruciare la gioventù?, in «Oggi», 3 agosto 1961.
 P. Dogliani, Storia dei giovani, cit., p. 189.
 Il totale comprende anche gli studenti fuori corso, cfr. Istituto Centrale di Statistica, Annuario 

statistico italiano, Roma, 1953, p. 85; Istituto Centrale di Statistica, Annuario statistico italiano, 
Roma, 1977, p. 87.
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Alla progressiva massificazione dell’università, che si registrò in 

all’attrice Lina Volonghi, la giornalista Neera Longhi affrontava quello che 

di genere, il rapporto tra il lavoro domestico e quello d’ufficio, l’importanza 
per le giovani donne di avere un’occupazione per potersi perme

d’abbigliamento, per potersi concedere il parrucchiere una volta alla 

suo esordio sulla scena pubblica fu evidente anche con l’uscita, nel 1966, 

Cosa pensano le ragazze d’oggi?

rapporto coi genitori, l’amore prematrimoniale, il controllo dell

 F. Serra, A cosa serve questo pezzo di carta?, in «Oggi», 18 febbraio 1965 e numeri seguenti.
 Nel biennio 1950-51 la percentuale di donne sul totale degli iscritti e dei fuori corso è del 

25,5% circa, mentre nel 1975-76 sale al 39,3% circa. Cfr. Istituto Centrale di Statistica, Annuario 
statistico italiano, Roma, 1953, p. 85; Istituto Centrale di Statistica, Annuario statistico italiano, 
Roma, 1977, p. 87.

 N. Ferreri, Tramonto della massaia, in «Oggi», 11 febbraio 1965.
 N. Ferreri, Ci vuole coraggio a vivere da sole, in «Oggi», 28 gennaio 1965.
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ancor più nel decennio successivo, con l’esplosione del dibattito sulla 
liberazione sessuale, che le relazioni, l’amore, la sess

polvere, scritte in gesso e un’oleografia religiosa a cui da un pezzo hanno 

. Quest’immagine 

l’insoddisfazione verso ciò che viene proposto e imposto dall’alto. Ragazze 

 Cfr. G. Crainz, Il paese mancato, Roma, Donzelli, 2003, pp. 205-208 e M. Lombardo, F. 
Pignatel, La stampa periodica in Italia, cit., p. 65.

 Cfr. F. Balestracci, La sessualità degli italiani. Politiche, consumi e culture dal 1945 ad oggi, Roma, 
Carocci, 2020, pp. 68-70.

 N. Fallaci, Mamma a undici anni, in «Oggi», 22 febbraio 1968.
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si affacciano ben agguerrite, nonostante l’armamentario di barbe e di ridicoli 

tagliato le loro chiome, ma non hanno mutato il loro stato d’animo nei 
confronti della generazione dei padri […] Sono loro infatti i veri protagonisti 
della cosiddetta ‘contestazione globale’
ma quello che c’era sotto è rimasto

l’errore fondamentale di voi giovani sia 

 Sui giovani protagonisti del Sessantotto si vedano, tra gli altri, i lavori di F. Socrate, Sessantotto: 
due generazioni, Roma-Bari, Laterza, 2018 e di L. Passerini, Autoritratto di gruppo, Firenze, Giunti, 
1988.

 A. Solmi, La scalata del rampollo “hippy”, in «Oggi», 21 maggio 1968.
 S. Mayer, Perché noi siamo capelloni, in «Oggi», 24 ottobre 1968. Quello dei capelloni, per altro, 

costituisce un caso di sovraesposizione mediatica perché di fatto si tratta di un fenomeno 
abbastanza limitato soprattutto nelle sue forme più radicali. Cfr. P. Capuzzo, Gli spazi della 
nuova generazione, cit., p 236.
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superata, non siamo i vostri nemici, e neppure i vostri avversari […] 

limitate a “contestare” e a “protestare” senza offrire nulla di diverso, non 
usciremo mai da questo vicolo cieco. […] Noi siamo qui per venirvi 

perché di lì a poco avrebbe compiuto vent’anni, considerata l’età della 

cambiano ad ogni stagione), per l’avveni
[…] La retorica dei vent’anni devono averla inventata i vecchi che, per la 

c’è molta retorica nell’esaltazione della 

essere risolti: la carriera, l’amore, l’amicizia, i rapporti con gli altri, le prime 

 E. Della Giovanna, Gli studenti protestano ma sovente non sanno perché, in «Oggi», 2 maggio 1968.
 Vent’anni difficili, in «Oggi», 25 marzo 1965.
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l’identificazione dei giovani in quanto generazione tramite i consumi e in 

disuguaglianze risultano problematiche quando si riscontrano all’interno di 

chiedeva se l’opinione dei suoi genitori, che pensavano che 

da tenere in considerazione. Nel caso di quest’ultima lettera è interessante 

 Tra le note, in «Oggi», 25 marzo 1972 e Arrivano i mostri che fanno gridare le ragazzine, in «Oggi», 
25 marzo 1972.

 Cfr. S. Pizzirani, Consumismo virtuoso? Il rapporto tra politica e consumi in Italia negli anni Settanta, 
tesi di dottorato in Storie, culture e politiche del globale, Università di Bologna, a.a. 2022, pp. 
51-52.

 Lettere al direttore, in «Oggi», 23 maggio 1960.
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tempo lasciava spazio a un’altra disuguaglianza, quella di genere. Il lessico 

sono io che appartengo alla generazione dei ‘mammuth’ oppure 
i giovani d’oggi esagerano?

nello specifico il piacere femminile. Soprattutto all’interno delle lettere della 
prende sempre più spazio l’importanza della soddisfazione 

sessuale della donna, c’è una liberalizzazione del costume, una maggiore 

medico di famiglia afferma che si tratta di una ‘regola quasi generale’ e anche 

 A. Miotto, Signora maestra sposi pure l’idraulico, in «Oggi», 14 gennaio 1977.
 A. Miotto, Le strane abitudini della coppia moderna, in «Oggi», 25 marzo 1972.
 M. Mangiafico, Il marito me lo scelgo io, in «Oggi», 25 marzo 1972.
 Amore pulito senza fiori d’arancio, in «Oggi», 22-29 maggio 1974.
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In ogni caso, è indicativo che la giovane, nonostante l’inesperienza, 

petrolifera poi, crolla tutta l’impalcatura del modello di crescita che l’Italia 
dall’ambito economico investe 

quello del sistema politico e dell’istruzione. Dopo il 1973 si ha per un biennio 

corso per infermiera, al laureato in legge di ‘vendere’ assicurazioni, alla bella 

dell’istruzione furono una combinazione deleteria per i giovani di quella 

 Educazione criminale, in «Oggi», 22-29 maggio 1974.
 L. Falciola, Il movimento del 1977 in Italia, Carocci, Roma, 2015, pp. 23-25.
 G. Monteverdi, I drammi dei giovani a caccia di un lavoro, in «Oggi», 13 febbraio 1977.



260

perché dipendente dall’hascisc. 

non accorgersi di niente (mia madre l’ho persa a 12 anni), ma ho quasi 
. Se da un lato il ragazzo rifiuta l’autorità 

dall’altro lato questa lettera rappresenta anche una grande richiesta di aiuto 

sarebbero arrivate anche le droghe pesanti e in particolare l’eroina che iniziò 
a diffondersi in Italia a partire dall’inverno del 1974

Dall’analisi incrociata di inchieste, articoli di approfondimento, 

 L. Falciola, Il movimento del 1977 in Italia, Roma, Carocci, 2015, pp. 35-39.
 L’orrore della droga, in «Oggi», 19 febbraio 1972.
 L. Falciola, Il movimento del 1977, cit., pp. 35-39.
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nell’autopercezione dei giovani stessi (un esempio significativo è quello del 

l’età della spensieratezza

L’altra questione che attraversa i tre decenni è quella delle 

soddisfarlo grazie all’ingresso nel mondo del lavoro. 

riguardano la musica che arriva dall’estero e il cinema. A questo, si 

Tuttavia, se da un lato c’è la volontà del mondo adulto di avvicinarsi agli 

valori preesistenti, dall’altro si percepisce una 

e campagna, tra famiglie religiose o meno, l’appartenenza di classe, le 

della sessualità e dell’amore, a partire dagli anni Settanta

necessariamente alla procreazione, alla maternità e al piacere dell’uomo. Il 

 Vent’anni difficili, in «Oggi», 25 marzo 1965.
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particolare) e di inserimento di quella stessa femminilità all’interno di ruoli 
sociali prescritti e immutabili. Questo mostra come, sebbene l’Italia degli 

–
–

d’amore, troverà un’Italia ancora piuttosto arretrata, nella quale persistevano 
ll’ambito affettivo, 


